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  Art. 1.
 L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. La sovranità
appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della
Costituzione.
  Art. 3.
 Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge,
senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni
politiche, di condizioni personali e sociali.
  È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e
sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini,
impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e
sociale del Paese.
  Art. 4.
 La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le
condizioni che rendano effettivo questo diritto.
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la
propria scelta, un’attività o una funzione che concorra al progresso
materiale o spirituale della società.

  
  
Il 1 Maggio nasce il 20 luglio 1889, a Parigi ad opera  della Seconda
Internazionale come momento di lotta internazionale di tutti i lavoratori,
senza barriere geografiche, né tanto meno sociali, per affermare i propri
diritti, per raggiungere obiettivi, per migliorare la propria condizione.
 "Otto ore di lavoro, otto di svago, otto per dormire" fu la parola d'ordine,
coniata in Australia nel 1855, e condivisa da gran parte del movimento
sindacale organizzato del primo Novecento.
Una scelta simbolica quella del primo maggio: tre anni prima infatti, il 1
maggio 1886, una grande manifestazione operaia, svoltasi a Chicago, era
stata repressa nel sangue.

  
Man mano che ci si avvicina al 1 maggio 1890, le organizzazioni dei
lavoratori intensificano l'opera di sensibilizzazione sul significato di
quell'appuntamento.
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"Lavoratori - si legge in un volantino diffuso a Napoli il 20 aprile 1890 -
ricordatevi il 1 maggio di far festa. In quel giorno gli operai di tutto il mondo,
coscienti dei loro diritti, lasceranno il lavoro per provare ai padroni che,
malgrado la distanza e la differenza di nazionalità, di razza e di linguaggio, i
proletari sono tutti concordi nel voler migliorare la propria sorte e
conquistare di fronte agli oziosi il posto che è dovuto a chi lavora. Viva la
rivoluzione sociale! Viva l'Internazionale!".
Monta intanto un clima di tensione, alimentato da voci allarmistiche: la
stampa conservatrice interpreta le paure della borghesia, consiglia a tutti di
starsene tappati in casa, di fare provviste, perché  non si sa quali gravi
sconvolgimenti potranno accadere.

 Proprio per questo la riuscita del 1 maggio 1890 costituisce una felice
sorpresa, un salto di qualità del movimento dei lavoratori,che per la prima
volta dà vita ad una mobilitazione su scala nazionale, per di più collegata ad
un'iniziativa di carattere internazionale. Viene deciso di replicarla per l'anno
successivo.

 Il 1 maggio 1891 conferma la straordinaria presa di quell'appuntamento e
induce la Seconda Internazionale a rendere permanente quella che, da lì in
avanti, dovrà essere la "festa dei lavoratori di tutti i paesi".
Si discute intanto sul significato di questa ricorrenza: giorno di festa, di
svago e di divertimento oppure di mobilitazione e di lotta ?

 Un binomio, questo di festa e lotta, che accompagna la celebrazione del 1
maggio nella sua evoluzione più che secolare.
Il 1 maggio 1919 i metallurgici e altre categorie di lavoratori possono
festeggiare il conseguimento dell'obiettivo originario della ricorrenza: le
otto ore.
 Nel volgere di due anni però la situazione muta radicalmente: Mussolini
arriva al potere e proibisce la celebrazione del 1 maggio, ripristinata
all'indomani della Liberazione, il 1 maggio 1945.
  Storia del XXI secolo – La Repubblica
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